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Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 18/3/04



Tutti invitati alla festa della misericordia

G. Gesù si aspetta la conversione da ciascuno di noi: si tratta di riconoscerci peccatori, e di andare a lui come al nostro Salvatore. La peggiore cosa che possa capitarci è di crederci “giusti”, cioè di essere contenti di noi stessi, di non avere nulla da rimproverarci: perché noi ci allontaneremmo irrimediabilmente, dal nostro Dio di misericordia. 

I nostri peccati non saranno mai un ostacolo alla nostra unione con Dio, se noi saremo dei poveri peccatori, cioè dei peccatori penitenti, umili, che si affidano alla misericordia di Dio e non alle proprie forze. È a questa conversione d’amore e di umiltà, a questo incontro con il nostro Salvatore, che siamo tutti invitati durante la Quaresima. Tutti abbiamo bisogno di conversione e di guarigione, e Gesù ci prende così come siamo. Con lo stesso sguardo di misericordia dobbiamo guardare ogni nostro fratello, senza mai scandalizzarci, come il primogenito nella parabola del  figliol prodigo, dei tesori di tenerezza che nostro Padre impiega per i suoi figli più perduti.  

Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen

Canto

Davanti a Gesù Eucarestia

1L Gesù mio, Tu che ascolti le suppliche dei miseri che vengono a chiederti udienza, ascolta oggi,

 la supplica che ti fa il peccatore più ingrato che vive tra tutti gli uomini.

Io vengo ai tuoi piedi pentito, avendo conosciuto il male che ho fatto nel disgustarti. 

Prima dunque voglio che mi perdoni quanto ti ho offeso. O mio Dio, non ti avessi mai disgustato! 

E poi sai che cosa voglio? Avendo io conosciuto la tua somma amabilità,

 mi sono innamorato di te e sento un grande desiderio di amarti e di compiacerti, 

ma non ho la forza di farlo se tu non mi aiuti. Fa' conoscere, o gran Signore,

 a tutto il Paradiso la tua grande potenza e la tua immensa bontà; fammi diventare,

 da grande ribelle quale sono stato, un tuo grande amante:

tu lo puoi, tu lo vuoi fare. Supplisci a tutto quello che mi manca, affinchè io arrivi ad amarti tanto,

 almeno ad amarti tanto quanto ti ho offeso. Ti amo, Gesù mio, sopra ogni cosa;

 ti amo più della mia vita, mio Dio, mio amore, mio tutto. Dio mio e mio tutto
(S. Alfonso Maria dè Liguori)

Adorazione silenziosa

Canto

G. Quanto è grande la misericordia di Dio, la parabola del “figliol prodigo” è un racconto della misericordia del Padre che nessun uomo sarebbe mai stato capace di scrivere, ma è opera delle dita di Dio, scritto con l'inchiostro della dolcezza, che chiude le porte dell'inferno per aprire quelle del Paradiso. 

Ed è per questo che la parabola del “figliol prodigo” è menzionata anche come “parabola del Padre misericordioso” che è la descrizione concreta del vero comportamento di Dio nei nostri riguardi

2L E’ una parabola scritta per noi uomini peccatori che, troppe volte, non riusciamo a coglierne tutta la bellezza. Ed è un vero peccato che continuiamo a vivere “rubando ghiande ai porci” quando potremmo partecipare alla festa del Cielo. Noi uomini che ci facciamo soffocare dalle braccia di falsi amici, che avvelenano la vita, ed abbiamo paura di abbandonarci alle braccia del Padre nella riconciliazione. E' la inconfessata durezza della nostra superbia, che stoltamente rifiuta di "rientrare in se stessi e dirsi: tornerò da mio Padre e gli dirò Padre ho peccato". E' davvero incomprensibile questo atteggiamento di rifiuto dell'amore, che costa la pena di sentirsi condannati al fango, che soffoca.

Dal Vangelo di Luca (Lc 15, 3.11-32)

1L 3 Allora egli disse loro questa parabola: 11 «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. (Lc 15, 3.11-13)
3L Dio con noi è un Padre premuroso che tuttavia rispetta la libertà decisionale dei suoi figli. 
E' vero che Lui ci si è rivelato più volte mostrandoci la salvezza specialmente nella morte e resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo; è vero che ha manifestato amore per noi peccatori addossando su di sé le pene che meritavamo per le nostre colpe; è vero che ripetutamente ci chiama alla comunione con sé specialmente in questo privilegiato periodo di Quaresima, tuttavia ciò non toglie che ci lascia liberi. 


4L Sì il Signore non obbliga nessuno a preferire il bene al male e ad obbedire alla Sua volontà. Se avesse voluto farlo, tuttora si manifesterebbe in termini di grandezza e onnipotenza palesando l'evidenza della sua esistenza e del suo volere, dandosi a prodigi di grandezza incommensurabile e chiudendo la bocca a tutti i miscredenti ma il suo rispetto per la libertà decisionale dell'uomo è incondizionato. Sicché si può scegliere fra l'affidarsi a Lui o il rifuggirLo. Nel secondo caso avverrà che Dio non si dimenticherà mai di noi né mancherà di manifestarci il suo amore e la sua premura nei tentativi contini di richiamarci a sè. 

T. Pietà o Padre buono, allontanandomi da te volevo dimostrarti che valevo, desideravo realizzare la mia vita da solo, unico protagonista del mio destino. Quanta solitudine, quanta nostalgia! Perché ti ho scambiato con l'antico faraone? Perché ho creduto che tu impedivi la mia realizzazione? Perché ti ho visto come un dittatore? Ho fato di te un violento castigatore, indifferente al mio dolore, giudice incorruttibile dei miei misfatti. Mi sono ritrovato fallito, deluso dalle mie stesse attese. Dove sono i miei progetti, i desideri, gli ideali? 
Canto

1L Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.(Lc 15,14-20)
2L Il figlio della parabola sperpera le proprie ricchezze in modo inconsulto per ritrovarsi nello stato di indigenza e miseria morale oltre che materiale. Si accorge cioè di essersi scavato una fossa con le proprie mani 

3L E’ facile precipitare nell'illusione di trovare vita e realizzazione nelle false certezze e alla fine ci si scopre perdenti e fallimentari nella nostra stessa peccaminosità. In altre parole, non è Dio a punirci per il nostro peccato e per la mancata comunione con lui bensì lo stato di malessere interiore, di miseria, illusorietà e di scontentezza che il peccato provoca come conseguenza e pertanto possiamo dire che siamo NOI ad autocondannarci. 

4L Questo figlio perverso in fondo non si ravvede della propria colpa ma il suo "pentimento" ha luogo solo perché constata la sua situazione di fame e di misera che lo porta a provare invidia per i salariati di suo padre: "Pur di avere un pezzo di pane, sono disposto a tornare a casa come servo e non come figlio". Ed è per questo che la parabola è da identificarsi "del Padre misericordioso", perché appunto il padre di questo giovane senza preoccuparsi affatto dei pretesti del suo ritorno e della veridicità del suo pentimento esulta di gioia vedendolo tornare a casa ed è disposto a dimenticare quanto è avvenuto pur di godere della sua presenza. Quella della riconciliazione e dell'accoglienza è insomma sua spontanea e gratuita iniziativa, indipendentemente dal fatto se il figlio sia pentito o meno.

2L Con questo non si vuol dispensare nessuno dal pentimento in vista del perdono; occorre infatti che tutti ci si penta del proprio peccato di fronte alla misericordia e alla pazienza di Dio per meritare di essere riconciliati con Lui, ma il racconto è allusivo al fatto che l'amore di Dio prescinde dalla nostra ostinazione al male al punto che non rischiamo affatto di esagerare se definiamo questo Dio "innamorato" di noi.... Innamorato nel senso che spasima di amore per i propri figli come un padre per i figli che si allontanano da casa e che da parte nostra basta quindi un solo atto di ravvedimento e la sola volontà di tornare al Signore per ottenere la ricchezza della Sua compagnia, non importa quanto grande sia stato il nostro peccato. 

T. La mia carestia, o Papà buono, se non fosse stato per la carestia e il mio bisogno...  Ritorno, Dio papà buono che non tieni conto del passato ribelle, che hai pazienza oggi e in futuro, e sempre aspetti, fuori dalla porta, il mio rientro, perché di nuovo si faccia festa e si scanni il vitello che altri, con il loro annuncio, hanno ingrassato, si mangi alla tavola comune l'agnello che tu stesso hai preparato.
Canto

1L Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.(Lc 15,20-24)

3L "Ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per 99 giusti che non hanno bisogno di conversione". Quando si vede ritornare il figlio...il padre non capisce più niente dalla gioia: "Presto, portate qui il vestito più bello, mettetegli l'anello al dito, i calzari ai piedi; portate il vitello più grasso ..e facciamo festa!". Questa della gioia di Dio nel perdonare è il nocciolo più originale del messaggio biblico-cristiano. 

4L Altri annunciano di Dio la potenza, altri la giustizia, altri l'ordine...: noi cristiani annunciamo che la potenza di Dio è l'amore e la misericordia, che egli sa vincere il male col bene, che Dio è amore e perdono onnipotenti. Noi a Dio non possiamo regalare nulla che già non abbia: è il padrone di tutto! Tranne una cosa: dargli la gioia di poterci perdonare. 

2L Ma si fa festa...per un peccatore pentito. Questo è un punto da chiarire. Dio si propone a tutti, Dio sollecita tutti, Dio è misericordioso verso tutti, ma verso tutti quelli che lo vogliono, quelli cioè che si aprono a lui con sincerità di cuore. Gesù non ha mai sottovalutato la gravità del peccato; la distinzione tra peccatori e giusti non è soppressa; ha sempre esigito conversione ed è radicale nelle esigenze per il Regno condannando il male senza ambiguità. Se qui si parla della misericordia, si parla anche di conversione. Anzi il messaggio dell'amore del Padre è proprio per dar confidenza al ritorno del peccatore. Troppo Iddio è rispettoso della nostra libertà e dignità, e quindi della nostra parte da fare nel processo della salvezza! 

T. Pietà Papà buono, per tutte quelle volte che mi hai offerto la festa del ritorno, ed io, orgoglioso, per non dartela vinta, ho rifiutato il tuo perdono. Aiutami Papà a rientrare in me stesso e uscire dal mio ripiegamento, perché mi lasci abbracciare dalla tua misericordia e non rifiuti il vestito che un tempo mi distingueva, l'anello dell'appartenenza che un tempo sfoggiavo, quand'ero ancora "piccolo". Il mio cuore, indurito dallo stare nel mondo, ha bisogno di intraprendere la via del ritorno, ma quanto timore di non essere accolto, quanta paura del giudizio degli altri, quanta vergogna e disprezzo di me stesso, quanta accusa. 

Canto

1L Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». (Lc 15,25-32)
4L E' iniziata l'epoca del perdono: non è più lecito mormorare. Alla svolta del Dio misericordioso deve seguire la svolta del cuore tollerante. L'atteggiamento del figlio maggiore che non accoglie l'altro come fratello e giudica la troppa bontà del padre, è stigmatizzata da Gesù nella finale della parabola. E' l'arroganza del "giusto" che non capisce più la preziosità del perdono e la generosa larghezza del cuore di Dio. E' sempre la pretesa del fariseo di "meritare" qualcosa davanti a Dio, e quindi di vantare pretese più degli altri! 

2L Ma Dio non fa torto a nessuno: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo". Dice san Paolo: "Che hai tu che non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto?" (1Cor 4,7). Ciò che spinge Dio al perdono non è il merito del peccatore, ma la sua assoluta gratuità e promessa di salvezza: "In questo sta l'amore: non noi abbiamo amato Dio, ma lui ha amato noi; egli ci ha amato per primo" (1Gv 4,10.19). Il fratello maggiore osserva la legge, ma manca dell'amore fraterno. 

3L Ma proprio questo è il cuore della legge: "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste" (Lc 6,36). La rabbia e la paura del giusto è che così vada tutto a rotoli! Ma Gesù è stato molto preciso: di fronte al padre, se al secondo è richiesto l'amore fraterno, al primo, il figlio minore, è richiesta conversione. Conversione e amore del prossimo sono allora i due pilastri portanti dell'ordine morale, le forze basilari che devono animare la nostra convivenza umana. 

T. Signore, vorrei tanto gioire quanto esulti per il tuo affetto ritrovato, che non guarda alle ferite, al dolore inferto, ma gioisce del ritorno di ciò che aveva di più caro al mondo…ma mi rendo conto di quanto sono incapace di amare. Signore, rendici figli autentici, capaci di perdono e di misericordia.
Preghiere spontanee

G. La chiesa non è la nicchia dei perfetti, bensì la fucina gioiosa di persone che si lasciano abbracciare dal cuore grande e compassionevole di un Padre meraviglioso: come ha tolto l'"obbrobrio d'Egitto" dai figli di Israele, ora, in Cristo, aspetta solo di fare una eterna festa con tutti noi. L'anello, i sandali ed il manzo grasso ci aspettano sempre, oltre al Suo abbraccio e bacio. E così sia la festa per ogni risorto a vita nuova.
1L Mi sono perso, lo so...
Cercavo il sole ed ho inseguito la luna...
Volevo volare fra le nuvole e mi sono perso nella nebbia...
I miei sogni erano mari limpidi ad ho affondato i miei piedi in una pozza...
Che cosa ho fatto della mia vita? ... che cosa?
Ho innalzato altari a dei illusori immolando ciò che mio padre voleva solo proteggere. 

Ho confuso i vizi con le virtù. Eppure la mia era solo voglia di vivere al meglio... 

voglia di vivere ciò che il mondo aveva d'offrirmi... 

volevo solo non sprecare un attimo della mia esistenza, arricchendola con ciò che mi circondava.
E cosa ho ottenuto? ... solo fame e disperazione!
Anche i domestici di mio padre stanno meglio di me... godono, come suoi amici,

 di ciò che io non posso più avere... perché ho perso tutto,

 per colpa della mia cecità... ho perso tutto... mi sono perso.
Io che volevo perdermi nella vita ho perso lei. 

Io che volevo lottare per conquistarla l'ho lascia sfuggire. Non riesco a crederci...

 la mia meta era la conquista del mondo e sono stato sconfitto da me stesso. 

Chissà... chissà se nella mia vecchia casa c'è ancora un posto per me,

 se il mio vecchio padre è ancora disposto ad accogliermi. 

Non chiedo nulla, perché tutto ho rifiutato... ho peccato contro il cielo e contro mio padre.

 L'ho sempre sfidato con i pugni chiusi.
Tornerò, sì... tornerò da lui, ma come uomo nuovo... 

col capo chino mi presenterò a quel padre che non ho voluto comprendere e sarò servo,

 sì, servo di chi ha sempre cercato d'illuminare il mio cammino, 

di saziare la mia fame, di guidare le mie scelte...
Padre sto tornando.


Padre Nostro

Canto

Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"














